
.R ohmer e Peter Del Monte 
aprono ufficialmente la Mostra 
del cinema di Venezia. Intanto 
James Ivory ci racconta il suo «Maurice» 

- I l nuovo jazz è vecchio: VéalrSPWj 
parlano Keith e Julie Tippet, 
protagonisti della grande statone 
dell'avanguardia e ospiti a Roccella Jonica 

CULTURAtSPETTACOLI 

Chi invoca Maria e chi no 
• • La marlologia divide an
cor» I cristiani e Impedisce un 
dialogo ecumenico? DI Ironie 
•Ila proclamazione dell'anno 
merlano de parte cattolica, il 
Sinodo valdese e melodista 
he preso un* nella posizione, 
volando un ordine del giorno 
che riafferma I capisaldi della 
lede protestante, e richiaman
do «le chiese e I singoli cre
denti « vegliare al line di non 
essere strumentalizzali da 
eventuali Inviti ecumenici In
seriti In un contesto di cele
brazione mariana», 

Immediata e molto slamata 
si è espressa una posizione 
cattolica, nel commemo su 
l'Avvenire, Il quotidiano della 
Cel, da parie di monsignor 
Giuseppe Colombo, preside 
della Facoltà teologica dell'I
talia settentrionale, In una In
tervista di giovedì scorso dal 
titolo: «Per II dialogo ecume
nico un'occasione perduta». 

Ma gli nel primi mesi di 
quest'anno c'era stata maretta 
su questo tema tra I cattolici: a 
febbraio don Barbero, prete 
nelle comunità di base di PI-
nerolo, era entrato In polemi
ca con II suo vescovo dopo la 
pubblicazione di una lettera al 
settimanale protestante «U 
Luce», che Iniziava con -cara 
Maria di Nazareth, lo non ti 
pregoproprlo mal. Prego sol
tanto Dio, come ci ha Insegna
lo OesO, Il più "discolo" del 
tuoi figli», e proseguiva attac
cando l'uso, I .castelli dogma
tici», «l'Investimento econo
mico», la «bambola di gesso», 
e «la sfortuna che colpisce chi 
da donna diventa madonna», 

Il pensiero e le scelte del 
laici, in questi anni, sono stati 
sollecitati su questi temi a par
tire da angolature divene, e in 
particolar modo dalla rifles
sione femminista sul rapporto 
tra la donna, nella sua totalità 
sessuata, con l'eredita e II mo
dello culturale di una civili*, 
come quella Italiana, ancora 
tortamente patriarcale, e con
frontandosi anche con le don
ne credenti su una serie di 
battaglie di grande rilevanza 
per II paese (nuovo diritto di 
(«miglia, divorzio, aborto). 

Recentemente, poi, in campo 
più strettamente culturale, Il 
dibattito sulla figura, il signifi
cato e II modello di Maria è 
stato riaperto dall'antropolo
ga Ida Magli, con una «lettura» 
In sfere più direttamente reli
giose, anche sulla scorta di 
strumenti forniti dalla psicolo
gia, dall'etnologia, dalla psi
canalisi. 

La riproposizione di posi
zioni direttamente teologiche 
cosi nette, oggi, sembra susci
tare Immediatamente un certo 
stupore. Riecheggia II senso di 
antichi documenti storici, co
me la Confessione di lede del
la Chiesa valdese nel 1662, 
che proprio della Madonna e 
del culto dei santi faceva un 
punto discriminante: -Perché 
non Invochiamo la Santa Ver
gine e gli uomini già glorifi
cati, slamo accusati di sprez
zarli, là dove noi li stimiamo 
beati, degni di lode e Imltatlo-
ne, e particolarmente teniamo 
la gloriosa Vergine benedetta 
sopra tutte le donne». 

Ad un breve sguardo alla 
bibliografia protestante In Ita
lia, Il tema di Maria sembra 
accompagnato da un pro
grammatico disinteresse: Il te
sto ancora oggi Indicato co
me fondamentale e lo studio 
di Giovanni Mlegge «la Vergi
ne Maria-Saggio di una storia 
del dogma», fa cui prima edi
zione e del 1950 ed è ristam
pato in terza edizione dalla 
editrice Claudiana nel 1982: 
mentre si Indica come appor
to eccellente di analisi del 
pensiero di Lutero lo studio su 
Maria del cattolico Qherardl-
nl, che non altrettanto è pia
ciuto agli studiosi cattolici, 
diffidando viceversa della Im
postazione espressa dal pro
testante Max Thurlan, che 6 
stato un best-seller In campo 
cattolico, e che è edito dalle 
edizioni Paollne. 

C'è dunque un antico e pro
fondo discrimine tra prote
stanti e cattolici su Maria, Do
ve si situa? 

Per Emidio Campi, teologo 
valdese, autore di un recente 
saggio su «Via antiqua, uma
nesimo e Rllorma-Zwlngli e la 

Madre di Dio o madre di Gesù? Da secoli 
i cristiani si dividono sulla 
madonna. Ecco come il Sinodo valdese 
risponde alla Chiesa nell'anno mariano 

PIERA ECIDI 

«Madonna col bambino» di Tiziano 

Vergine Maria» (Edizioni Al
bert Meynier, 1986), la mafio
logia per il pensiero della RI* 
forma si potrebbe definire una 
sorta di «eresia cristologlca». 
Infatti: «L'umanesimo, con la 
sua esigenza di tornare alle 
fonti, è stato inevitabilmente 
portato a vedere la divarica
zione tra la pietà mariana tar-
domedioevale e le testimo
nianze della Scrittura su Ma
ria. Questa ci parla di madre 
del Signore. Poi ci sono stati I 
grandi concili ecumenici, dì 
Efeso nel 431 e di Calcedonia 
nel 451, che le hanno attribui
to il titolo di "madre di Dio": 
questo però in funzione cristo-
logica, contro l'eresia monofi-
sita, per affermare l'umanità 
di Cristo: a tal punto uomo 
che Maria è la madre di Dio. 
Nel tardo Medio Evo, quello 
che era un titolo cristologia), 
è diventato un attributo della 
creatura: la "divina materni
tà", è diventata Maria "creatu
ra divina". Per i Riformatori 
questo non è accettato. Poi 
c'è l'altro dogma della "sem
pre Vergine" del Concilio di 
Costantinopoli I del 553, dove 
si è voluto esprimere In forma 
parabolica una verità teologi
ca impossibile ad esprimersi: 
cioè che Cristo si è incarnato, 
ma mantiene la sua divinità; 
questo attributo di Maria serve 
cioè ad affermare stavolta la 
divinità di Cristo*. 

Per Paolo Ricca, docente di 
teologia alla Facoltà valdese: 
«Il culto di Maria è un prodot
to del monachesimo orientale 
dei primi secoli, e si sviluppa 
parallelamente alla progressi
va emarginazione delle donne 
dalla vita ministeriale della 
Chiesa e alla crescente crimi
nalizzazione della sessualità. 
La dogmatizzazione di Maria 
è iniziativa recente: c'è un 
nesso evidente tra I dogmi pa
pali (1870) e il crescendo di 
dogmi mariani (1854 e 1950): 
con i dogmi della Immacolata 
Concezione e dell'Assunzio
ne corporea in cielo, Maria 
non è solo più un modello di 
fede, ma un oggetto di fede. 
Gli evangelici vedono in Maria 
una sorella di fede, non la "in

vocano" pur rendendole 
onore». 

«Il no protestante è una sto
ria vecchia - osserva lo stori
co socialista Giorgio Spini, 
che si occupa particolarmen
te di minoranze religiose - ma 
è dal 1700 In poi, in rapporto 
alla civiltà dei Lumi, che si è 
prodotta una battaglia nella 
stessa Chiesa cattolica; prò o 
contro il culto di Maria è una 
linea di frattura che percorre 
varie tappe della storia: cosi 
nel 1799, con l'uso reaziona
rio fatto dal sanfedismo delle 
masse popolari del sud al gri
do di "viva Maria", fino all'uti
lizzo negli anni della guerra 
fredda della famosa "Madon
na pellegrina" in chiave elet
torale». 

«Se i protestanti vivono la 
promulgazione dell'anno ma
riano come una sorta di pro
vocazione,, anche gli ortodos
si che, pure, coltivano forme 
di pietà mariana - aggiunge 
ancora Paolo Ricca - non 
hanno creato dogmi intorno a 
Maria: essa è solo "cantata" 
dalla fede. Maria ci divide, 
purtroppo, o meglio, la do
gmatizzazione di Maria ci divi
de, mentre la Maria biblica, la 
donna chiamata ad un servi
zio eccelso che ha adempiuto 
con semplicità e fiducia, que
sta è certamente comune». 

Nel suo commento sull'ai)* 
venire, il teologo cattolico 
Giuseppe Colombo pone del 
resto questo accento: «Gio
vanni Paolo II nella sua enci
clica "Redemptoris Mater" 
parla di Maria come di "colei 
che ha creduto", e congiunge 
la sua figura alla figura del cre
dente. E ciò consentirebbe 
addirittura ampi spazi al dialo
go ecumenico...». 

Una vìa praticabile per l'e
cumenismo è forse dunque 
ancora quella proposta recen
temente dal teologo cattolico 
Karl Rahner, che, storicizzan
do le divisioni avvenute e il 
diverso sviluppo dei dogmi 
nelle varie confessioni cristia
ne in secoli dì isolamento, 
suggerisce che il dialogo deb
ba avvenire a partire proprio 
dal riconoscimento del patri
monio dì ciascuno. 

Gershwin sotto le palme di plastica 
Le Panatenee Pompeiane ospitano una edizione 
quasi monumentale di Porgy and Bess, discusso 
capolavoro operistico di George Gershwin, il musi
cista americano scomparso cinquant'anni fa. Si 
tratta di uno spettacolo che arriva da oltre Oceano, 
dove debuttò ben undici anni la ripristinando la 
versione integrale dell'opera scritta e pensata da 
un bianco per raccontare il mondo del neri. 

DAI. NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

MI POMPEI. Tanto per co
minciare, gli americani certe 
cose le fanno in grande, altri
menti non se ne parla nemme
no. All'occasione potrebbero 
anche ricostruire in scena 
l'Empire State Building, se 
lesse previsto dal copione. 
Cosi come più volte hanno ti
rato su questo o quello scor
cio del ponte di Brooklyn sul
la scena. Ne (anno quasi una 
questione di principio. Un al
tro esempio: in palcoscenico 
ci deve essere un personaggio 
zoppo? Niente paura, altro 
che zoppo, meglio Inginoc
chiato perennemente su un 
carrellino! 

Dunque, Porgy and Bess di 
George aerati»™ è un magni-
Ileo prototipo di questa mania 
di grandezza americana. La
stricato di nobilissime Inten
zioni. Quasi quattro ore di 
spettacolo neil enorme tenta
tivo di fondere sperimental
mente teatro, musica e danza. 
Quasi quattro oro di vita prole
taria nera, pensata, scritta e 
musicata da artisti bianchi. 
Quasi quattro ore di melo
dramma «all'europea» com
posto da un atipico jazzista 
americano, In un certo senso 
tutto eló voleva (e poteva) ri
sultare una rivoluzione musi
cale e teatrale, Niente Introdu
zione musicale, lo spettatore 
- come a teatro - è subito lan

ciato in mezzo all'azione, cat
turato da uno del molivi più 
belli di Gershwin, Summerti-
me. E II gospel che riecheggia 
qui e là, alternato a bianche 
bustine di cocaina alla ribalta; 
poi sangue e amore. E una co
munità di neri, costretta a vi
vere nella promiscuità, dove il 
privato è politico per necessi
tà, non per scelta. 

Insomma, alle ricche Pana
tenee Pompeiane gli america
ni hanno ollerto nel Teatro 
Grande di Pompei (ignoran
do, comunque, la meraviglio
sa struttura antica) uno dei ca
polavori della loro cultura. E 
lo hanno latto a proprio mo
do. Un caseggiato in legno al
lo sei-sette metri, praticabile 
lino In cima, ponti altrettanto 
praticabili, un bel pescherec
cio completamente armato, 
poi loreste quasl-vere e palme 
dirompenti che, se (ossero più 
piccole, si potrebbero portare 
a casa come souvenir da met
tere tra I dori di raso e carta 
crespa. Abili stracciati ad arte 
con forbicine di precisione e 
fulmini che sembrano quelli 
del lumetll. Eppol qualcuno -
lassù - biasima II cosiddetto 
realismo socialista! 

L'allestimento di Porgy and 
Bess arrivato a Pompei rap
presenta l'ultima propaggine 
di una messinscena che ebbe 
molto successo negli Stati 

Una scena dell'opera «Porgy and Bess» ili George Gershwin presentata in esclusiva alle Panatenee Pompeiane 

Uniti nel 1976. La produzione 
spetta a Sherwin M. Goldman 
e alla Houston Grand Opera 
Production, la regìa porta la 
firma di Jack O'Brian che dal
le sue parli si divide Ira lirica e 
serial televisivi; le scene sono 
dì Douglas W. Schmidt, I co
stumi di Nancy Potts. le luci di 
John McLain e le coreogralie 
di Mabel Robinson. Sul podio 
c'era Roger Cantrell, mentre 
alla ribalia, alla (ine. hanno 
raccolto le ovazioni del pub
blico più di quaranta interpre
ti. Il tutto per una riedizione 
della versione integrale dell'o
pera (che debuttò così nel 
1935. due anni prima della 
morte di Gershwin) per una 
durata complessiva di oltre tre 
ore e mezzo. Le repliche 
pompeiane (unica tappa euro
pea dello spettacolo) sono 

previste fino a domani. 
Diritto/dovere di cronaca: 

la trama. Raccontarla tutta è, 
in realtà, impossibile, tanti so
no i rimandi contenuti nell'o
pera. Basterà dire che essa 
isola due personaggi in una 
comunità di pescatori neri 
che vivono nel villaggio di Ca-
tfìsh Row, Charleston, South 
Carolina. Gershwin - con il 
fratello Ira e con Du Bose 
Heyward, entrambi responsa
bili delle liriche e quest'ultimo 
autore anche del romanzo dal 
quale l'opera è tratta - si stabi
lirono a lungo a Charleston 
per studiare la vita dei neri. 
Porgy è zoppo e ama Bess, la 
donna di Crow, boss violento 
della comunità. Crow è co
stretto a scappare dopo un 
omicidio, così Porgy potrà co
ronare il suo sogno d'amore. 

Ma poi, per osteggiare il ritor
no di Crow, Porgy ucciderà 
l'avversario e durante la sua 
prigionia Bess luggirà a New 
York con Sportin' Life, losco 
spacciatore di droga. Eppure 
al ritorno Porgy partirà ancora 
alla ricerca della sua donna. 

Al di là della vicenda, che 
vuole mettere in luce la seco
lare condizione subalterna dei 
neri, la difficoltà estrema della 
loro vita quotidiana, permeata 
da una violenza che è solo il 
riflesso dì quella operata su di 
loro dai bianchi, la vera prota
gonista è la comunità di Ca
llisti Row, Le sue piccole ma
nie, la sua gioia fugace e le 
sue disgrazie sono al centro 
dell'azione dall'inizio alla fi
ne: la quasi totalità delle sce
ne - e comunque tutte le mi
gliori - è corale. E, a nostro 

parere, alcune delle pagine 
musicali sono fra le più belle e 
struggenti di Gershwin (però 
Duke Ellington all'epoca le 
giudicò venate da un eccessi
vo accademismo). Ma resta il 
latto che, per il grande musici
sta, questo rappresenta l'e
stremo tentativo di coagulare 
in un'opera un mondo e una 
cultura che non gli erano al
latto propri: un monumento 
alla negritudine, eretto da un 
intellettuale non esaltamente 
.organico». E non per caso fra 
i migliori interpreti vocali del
le pagine di Porgy and Bess ci 
sono Ella Fitzgerald e Louis 
Armstrong, mentre Miles Da
vis (insieme al finto branco Gii 
Evans) ne ha tornito la miglio
re esecuzione jazzistica. 

Ecco, per tutto questo (la 
compagnia in scena a Pompei 

è formata rigorosamente di 
neri) e per altro ancora, l'oc
casione offerta dalle Panate
nee poteva essere memorabi
le, tanto più in quanto inserita 
in una generale ondata di ri
scoperta di Gershwin dovuta 
forse soprattutto alle celebra
zioni dei cinquantenario della 
sua morte. Ma, tornando all'i
nizio, certe cose gli americani 
preferiscono farle in grande, 
alla loro maniera. E questa re-
già costruita solo su case 
enormi, palme enormi e basti
menti finti, alla lunga fa un po' 
l'effetto che ci fanno quei ric
chi turisti americani in giro per 
le nostre città con giacca a 
scacchi, camicia a pois e pan
taloni a righe che urlano won-
dertal. Indicando i vicoli di 
Campo Marzio o via della 
Conciliazione, indifferente
mente. 

Mercadante 
vai bene 
un festival 

Anche Saverio Mercadante (nella foto) ha ora un festival 
tutto per sé. Glielo dedica la sua citta natale, Altamura, 
vicino Bari, centrando la manifestazione su un concorso 
Internazionale di esecuzione musicale che quest'anno sarà 
dedicato al flauto. Una scelta decisa per restituire a questo 
grande musicista noto per alcune opere liriche (// orano, // 
giuramento) il posto che merita nell'ambito della musica 
strumentale. Organizzato dal Comune di Altamura e dalla 
Regione Puglia il festival, con la direzione artistica di Anna 
Macini e Gian Luca Petrucci comincia II 3 e si conclude il 
14 settembre con un concerto che Severino Gazzelloni 
dedica al .cigno di Altamura*. 

Referendum: 
quale film 
vorreste 
salvare? 

Mentre i Leoni di Venezia 
stanno per affrontare la se
conda giornata di gara, 
mentre il mondo sta dige
rendo la notizia della morte 
di un grande del cinema, 
c'è già chi pensa a mettere 

. . . _ _ _ in salvo I dieci film più belli 
della storia. L'idea, vaga

mente di cattivo auspicio, è dell'Ente dello spettacolo e 
dell'Amalia: è stata annunciata ieri con un comunicato alla 
Mostra di Venezia. Quali sono I film che vorreste salvare 
dalla polvere del tempo? Il questionario suonerà più o 
meno così e verrà proposto In Inverno ad alcune centinaia 
dì passeggeri dei voli intemazionali. Le pellicole prescelte 
saranno proiettate a Roma in una rassegna: come gran 
finale, dopo un'ulteriore votazione del pubblico, andrà in 
scena il film dei film, quello più amato In assoluto. 

I » enrtotà Niente di più lacile che tra 
U M K K U le dieci pellicole più amate 
di De LaUrentìS dal pubblico ci sia anche II 
— u o - . t~_ . laurealo. Bene: il film di Mi* 
COn II n a t o n e ke Nichols rischia, insieme 

agli altri della Cineteca del
la Deg, la società cinemato-

_ _ _ _ _ _ _ „ _ _ grafica di Dino De Lauren-
tis, di essere ceduto alle 

banche. La notizia è di poco tempo fa e sta sollevando non 
poche preoccupazioni nel mondo di Hollywood: come la 
Cannon (che ha riportato dodici milioni di dollari di perdi
te in un trimestre), come altre minori società indipendenti, 
la Deg sta ansimando. Le azioni scivolano. Se li bilancio 
non migliora, entro novembre la Cineteca prender! Il volo. 

A Gablcce 
è di rigore 
il rosa 

Gablcce è In rosa,3e per la 
quarta volta, dal 10 al 12 
settembre. Come al salito 
ci saranno spettacoli, dibat
titi, mostre, divise tra serio 
e faceto, telefoni rosa, divi 
e divine. Ma Gablcce que-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ sfanno, soprattutto, spie
gherà che non sorto solo 

canzonette: fin dal primo giorno infatti sarà di scena la 
canzone italiana dagli anni Trenta in poi e, naturalmente, 
subito dopo arriverà un'«indaglne» sull'avvenire 
dell'unitila italiana* della canzone: la curano Fabio Santi
ni e Gianni Borgna. Il secondo giorno ci sarà un faccia a 
faccia con Quelli della notte e dintorni (da lupo solitario 
a Marisa la nuli), mentre il terzo I fratelli Vanzina e Steno 
racconteranno le loro storie di cinema. Ma ancora, vignet
te del Marc'Aurelio, gli abiti cuciti dalle sorelle Fontana 
per le donne famose, e un «talk-show» condotto da Oreste 
Del Buono. 

i".ll attnri Questa volta sono gli attori 
UH «mori ]n c e r c a d e | penonMgio. Il 
51 QannO convegno si intitolerà cosi 
___. ._«.____»_ e sarà una chiamata a rac-
appuniameniO colta di attori italiani. U 
il Riama manifestazione (l'organizza 
a numa | a S[de^ si ^ ^ j u ( lne 
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ di settembre nel Centro 

Teatro Ateneo dell'Univer
sità di Roma, proprio il posto dove, come ha spiegato 
Ferruccio Marottl, si sono (ormate intere generazioni di 
attori dagli anni Trenta in poi. Ad «Attori in cerca di perso
naggio. si parlerà naturalmente di recitazione, ma anche e 
soprattutto dell'aspetto legislativo di questa professione. 
Aspettando, insomma, le sospirate riforme dei teatro dì 
prosa, del cinema, della musica. 

ROBERTA CHITI 

Dibattiti a Bologna 

Scrivere come... 
alla Festa 
• • BOLOGNA. Spettacoli, 
iniziative politiche, dibattiti e 
anche cultura. La festa dell'U
nità nazionale aperta ieri a Bo
logna dedica un suo spazio 
•speciale» al temi letterari. 
Una librerìa e un luogo per i 
dibattiti che saranno fuori dal
la cittadella (anche se la paro
la non piace) della festa, al 

I centro della città, a piazza 
| Nettuno, praticamente dentro 
i piazza Maggiore. Le iniziative, 

gestite dalla cooperativa soci 
del giornale, puntano su que
stioni di stretta attualità e so
no un'occasione per ripren
dere alcuni dei dibattiti cultu
rali dell'estate. 

Il primo appuntamento (fis
sato per mercoledì 2 settem
bre alle ore 19) riguarderà ap
punto i premi letterari: dal 
«caso* dello Strega, che aveva 
visto il ritiro per la prima volta 
di alcuni concorrenti e la vit
toria finale di un libro meno 
apprezzato dai critici. In poi 
molti sono intervenuti prò o 
contro i premi. A Bologna ne 
discuteranno Gian Carlo Fer
retti, Piero Gelli, Antonio Por
ta e Paolo Volponi. Tre dibat
titi settoriali riguarderanno le 
riviste, il romanzo e la poesia 
degli anni Ottanta. Il primo è 
in programma il 4 settembre 
(sulle riviste) e vedrà la parte
cipazione di Pier Giorgio Bel
locchio, Goffredo Foli e Fran
cesco Leonetti, appuntamen

to sempre alle 19 a piazza 
Nettuno. Stesso luogo e stessa 
ora per il secondo appunta
mento, giovedì 10 settembre: 
a discutere ('ì romanzi degli 
anni Ottanta saranno Alberto 
Asor Rosa, Maria Grazia Cher-
chi, Mario Lavagetto, presiede 
Fausto Curi. 

Ultima puntata di questa 
lunga discussione è quella de
dicata alla poesìa fissata per 
venerdì 18 settembre: argo
mento spinoso, cercheranno 
di rispondere Filippo Bellini. 
Ginevra Bompiani, Giovanni 
Giudici e Mario Spinella. 

Per due giorni, inoltre, lo 
spazio della festa a piazza 
Nettuno sarà la sede del «Pre
mio Pier Paolo Pasolini». Un 
premio del tutto speciale che 
quest'anno - anche come ri
sposta indiretta alte polemi
che sui premi - vuole afferma
re una sua particolare già-
snost, una trasparenza totale. 
Le candidature al premio, le 
discussioni sulle diverse pro
poste non avverranno nel 
chiuso di una stanza e neppu
re nelle ume dove di solito ì 
giurati depongono il loro voto 
ma davanti a tutti. In piazza 
mercoledì 16 e giovedì 17 set* 
lembre chiunque potrà ascol
tare, capire, partecipare. Gio
vedì in una «corte di poesìa» 
verrà alla fine attribuito e con
segnato il premio. Vinca il mi
gliore. 

l 'Unità 
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